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◆ Il presidente del Consiglio alla Bocconi
sul lavoro fa una proposta per favorire
le aziende sopra i quindici dipendenti

◆ Il problema «può essere affrontato
con misure analoghe a quelle varate
per portare alla luce il sommerso»

◆Alla base c’è un disegno più ampio
«Il capitalismo italiano deve abbandonare
il suo carattere familiare»

IN
PRIMO
PIANO

D’Alema: «Medie imprese senza vincoli»
Il premier: «C’è bisogno di più flessibilità per far crescere questo settore»
MARCELLA CIARNELLI

MILANO È salito in cattedra in
quello che è uno dei templi della
culturaeconomica italiana e ha il-
lustrato nel dettaglio la ricetta del
suo governo perché il Paese non
resti indietrosulla stradadellosvi-
luppo davanti ad un uditorio di
tutto rispetto in cui spiccavano
Cesare Romiti, Marco Tronchetti
Provera, Carlo De Benedetti, Leo-
poldo Pirelli, industriali e ban-
chieri,economistiepochistuden-
ti. Massimo D’Alema ha comin-
ciato nell’aula Magna della «Boc-
coni» la sua visita di due giorni a
Milano che nel pomeriggio è pro-
seguita con una puntata in Borsa,
laprima voltadelpremieraPiazza
Affari che all’arrivo si è scherzosa-
mente scusato con il presidente
StefanoPreda:«Mivergognodies-
sere stato prima a Wall Street che
qui. Questa è l’esterofilia degli ita-
liani».

Il D’Alema pensiero su alcuni
punti guida del suo governo in te-
ma di economia è emerso tutto
durante l’incontro del mattino
dato che l’incontro in Borsa si è
svolto, per volontà dei padroni di
casa, rigorosamente a porte chiu-
se. Ma d’altra parte il presidente
aveva già messo molta carne al
fuoco sia durante la sua introdu-
zione che rispondendo alle do-
mandedeipresentiinsalaeaquel-
le arrivate via posta elettronica.
Quello che è certo è che la presen-
zadiD’Alemahaportatobenealla
Borsa che ha chiuso positivamen-
te ed ha visto una crescita a dismi-
sura dei titoli che in qualche mo-
do hanno a che fare con Internet
avendo lui garantito un impegno
del governo perché le tariffe d’uso
vengano diminuite e crescano gli
incentivi per chi decide di entrare

inrete.
Ha parlato di flessibilità del la-

voro il presidente lanciando la
proposta che si trovi il modo di al-
largarlaanchealle impresechesu-
perano i quindici dipendenti.
«Occorre discutere con il sindaca-
to -hadettoD’Alemaproponendo
la sua ricetta- misure di flessibilità
che consentano alle piccole im-
prese di crescere senza timori». A
pareredelpresidentemoltipiccoli
imprenditori temono «di entrare
inunmondopienodipericoli»su-
perando il confine dei quindici
addetti che «può essereaffrontato
con misure analoghe a quelle va-
rate per portare alla luce il lavoro
neroel’economiasommersa».Per
l’imprenditore che intende corre-

re il rischio di ingrandirsi potreb-
be essere ipotizzato «un periodo
senza i vincoli imposti alle impre-
se con un numero di dipendenti
oltreiquindici».

Se i piccoli imprenditori hanno
avuto l’attenzione del presidente,
la stessa non è mancata anche ai
grandi. Il concetto di un’econo-
mia nelle mani di poche, grandi
famiglie va superato. «Bisogno ir-
robustire il mercato finanziario e
avviare l’allargamento della base
del capitalismoitaliano con ilgra-
duale superamento della proprie-
tà prevalentemente a carattere fa-
miliare» ha detto il presidente ag-
giungendo che «la debolezza del
nostro mercato incontra ostacoli
anche a causa di una struttura del

nostrocapitalismo che haottenu-
toavolterisultatiincerti».Laricet-
ta? Pronta. «Procedere con le pri-
vatizzazioni che devono essere
concepite quindi non per far cas-
sa». «Incentivare, incoraggiare e
facilitare questo processo» è uno
dei compiti primari del governo
D’Alema ma c’è bisogno per riu-
scire dell’impegno di tutti andan-
do in questa direzione«con lagra-
dualità e le cautele necessarie,
mettendo però il paese nelle con-
dizioni di fare un salto di qualità».
Irrobustire ilmarcatocon lepriva-
tizzazioni, dunque ma senza di-
menticare gli altri impegni. A co-
minciare dalla diminuzione pro-
gressiva della pressione fiscale, te-
ma anche questo centralenelpro-

gramma di governo. D’Alema ha
fatto un discorso ad ampio raggio
e lo ha ancor più approfondito ri-
spondendo ai quesiti che via via
gli venivano posti. L’ipotesi di in-
tegrazione da Comit e Banca di
Roma? «Un’ipotesi ragionevole
accantoadaltreoperazionicheso-
no inatto».Unaquinta tranchedi
collocamento dell’Eni? «Non è al
momento nei piani del governo,
esamineremo l’ipotesi ma la mo-
mentononèinagenda».Ilproble-
ma delle pensioni? Il presidente
lancia l’allarme:«Senonpartonoi
fondipensione, se non diventano
presto adulti, ci troveremo con il
rischio di avere generazioni di
pensionati poveri». Comunque
«le riforme economiche sono av-
viate».ED’alemanonnascondela
sorpresa da parte di chi dice che si
procedeancoracon lentezza.Non
è così, ma per riuscirci «bisogna
che con il governo collabori la
classe dirigente». Quella presente
in sala, ed è una significativa rap-
presentanza,applaude.

27ECO06AF01
3.0
15.0

SINDACATI

«Così si apre la strada
ai licenziamenti facili»

Il primo ministro Massimo D’Alema con il presidente della Commissione europea Mario Monti Vitello/Ap

ROMA Rappresentanza sindacale
con meno poteri, licenziamenti
più facili (basta un indennizzo
equivalenteaseimensilità).Èque-
sto quello che, secondo i sindaca-
ti,succederebbenelleimpresecon
più di 15 dipendenti se venissero
estese le flessibilità nel lavoro di
cui oggi dispongono le aziende
con meno di 15 addetti. Per que-
sto respingono al mittente la pro-
posta di D’Alema pur ravvisando
la necessità, come sottolinea La-
rizza di aprire una discussione
«che riguarda la possibilità di faci-
litare l’espansione» delle imprese
piùpiccoleinmododamettereun
freno al nanismo produttivo che
caratterizzailnostroPaese.

Soltanto il segretario generale
della Uil commenta le parole del
presidente del Consiglio. Gli altri,
CofferatidellaCgiledellaD’Anto-
ni della Cisl, naturalmente infor-
mati, preferiscono tacere. Il «no»
convinto dei sindacati arriva con
leparolediEpifani:«Idirittinonsi
possono rendere flessibili - com-
menta duro il numero due della
Cgil - Flessibilizzare, le prerogati-
ve, le forme di agibilità sindacali
previstedalloStatutodeilavorato-
ri e dalle altre leggi è per noi inac-
cettabile». Epifani boccia anche il
paragone che il presidente del
consiglio fa con l’emersione dal
lavoro nero: «Per i lavoratori che
escono dal sommerso - spiega - il
riconoscimento dei diritti è im-
mediato, mentre è graduale l’alli-
neamentodellelororetribuzionia
quelle previste dai contratti». No
anche dalla Cisl: «Un intervento
generalizzato come quello pro-
spettato da D’Alema - sostiene il
segretario confederale Pierpaolo
Baretta - si configurerebbe come
un abbassamento della soglia dei
diritti».Eavrebbeuneffettooppo-
sto a quello auspicato: «Ovvero

unafrantumazionedelsistemain-
dustriale piuttosto che una cresci-
ta delle piccole imprese». E no an-
che dal numero due della Uil,
Adriano Musi: «Tutti i temi che
dovevano essere affrontati - dice -
sono stati definiti nel Patto di Na-
tale. Visto che dobbiamo firmarlo
sarà bene chiarirci: vale per quat-
troanniosoloperungiorno?».

Scontato il «no» dei sindacati,
scontato il «sì» Confindustria,
Confcommercio, Confesercenti,
Confartigianato.«Credochepiùil
lavoroèlibero,piùèfacileaumen-
tare l’occupazione - dice Casoni,
pmi di Confindustria - come è di-
mostrato dai quei paesi come gli
Stati Uniti, la Gran Bretagna, l’O-
landa, dove c’è una grande flessi-
bilitàdel lavoro».«Misembrache,
con questo intervento, il Presi-
dente D’Alema ha messo final-
mente il dito su una vecchia piaga
che nessuno fino ad oggi, e non si
saproprioperché,avevaosatotoc-
care».ÈilcommentodelPresiden-
te della Confcommercio, Sergio
Billè. Qualche distinzione nelle
parole di Marco Venturi della
Confesercenti che non chiede
una eliminazione tout-court dei
vincoli alla flessibilità in uscita,
ma un innalzamento del tetto dei
15 dipendenti. Ivano Spalanzani
della Confartigianato sostiene
che le «barriere non scattano sol-
tanto alla soglia dei 15 dipenden-
ti. Basti pensare che oltre 500mila
imprese artigiane sono influenza-
te nella decisione di nuove assun-
zionidai limitidimensionaliposti
dall’attualelegislazione».

D’accordo col presidente del
consiglio la capogruppo ds alla
commissione lavoro della Came-
ra. Elena Cordoni e il «padre» del-
loStatutodei lavoratoriGinoGiu-
gni.

Fe.Al.

L’INTERVISTA ■ ALFIERO GRANDI

«Ma i lavoratori ci interessano ancora?»
FERNANDA ALVARO

ROMA Cento federazioni coin-
volte, l’80% delle strutture pro-
vinciali dell’intero partito. Mi-
gliaia di militanti, quadri, operai
e operaie per preparare una Con-
ferenza che per il responsabile
del lavoro dei Ds, Alfiero Grandi
è «l’ultima possibili-
tàpercorreggere il ti-
ro». Da venerdì a do-
menica i Democrati-
ci di sinistra tornano
a parlare di lavoro,
anzi di «lavori» in
una Conferenza na-
zionale delle lavora-
trici e dei lavoratori,
la prima dopoquella
del ‘94 che avendo
precedutoleelezioni
nefu fortemente im-
pregnata. Tornando
più indietro bisogna
arrivare fino al 1987, all’anno in
cui Bassolino, oggi ministro del
Lavoro,tennelasuarelazioneco-
me responsabile del lavoro del
Pci. Da allora, 12 anni fa, tutto è
cambiato. Ilpartito, lasituazione
sociale e politica. «Allora - dice
Grandi - il rapporto tra il Partito
comunista e il mondo del lavoro
era dato per scontato. Oggi va di-
mostrato. Va dimostrato che il
mondo del lavoro riconosce nei
Dsunpuntodiriferimentoechei
Ds riconoscono in quel mondo l’
insediamento sociale di cui non
possonofareameno».

In questo quasi anno e mezzo di
preparazione alla Conferenza
chesensazionehaavuto?

«La sensazione che abbiamo una
bella febbre. Dalla quale però
possiamo guarire e tornare in sa-
lute. Abbiamo rimesso in movi-
mento la struttura profonda del

partito. Dopo un lungo periodo
di assenza abbiamo detto a mi-
gliaia di persone che tornavamo
a occuparci di loro. Erano un po’
perplessi,masonovenutiavede-
re se facevamo sul serio. Se quan-
do la conferenza sarà finita ce li
dimenticheremo di nuovo, non
avremo più possibilità di recupe-
ro».

Non c’è il rischio che laConferen-
za sia un rito, si trasformi in que-
sto?

«No, questo rischio non c’è. È
l’ultima occasione che abbiamo
percorreggere il tiro.Questacon-
ferenza sipuòdire che non nasce
come un figlio fortemente volu-
to. Per continuare a usare la me-
taforadiciamo che dovremo sco-
prire, dal 31 in poi, se sapremo
comunque amarlo questo fi-
glio».

Dunquerealizzarequestoappun-
tamento è stato difficile? Ha tro-
vato ostacoli all’interno del suo
partito?

«Assolutamente no. Ho avuto
una grande libertà. Una libertà
un po’ finta che deriva dal fatto
che non ci sono stati gli interlo-
cutori. Se le strutture che abbia-
mo interpellato si trovasseronel-
la stessa situazione diventerebbe

unproblema».
Alla tre giorni sul lavoro parteci-
pano,traglialtri,ministri, ilpre-
sidentedelconsiglio,ilsegretario
delpartitochefinoaqualcheme-
se fa ricopriva la carica di vice-
premier...

«Oggi iDssonofortementeespo-
sti nei ruoli di governo, daD’Ale-
maingiù.Questaesposizionede-

ve essere collegata a
un rapporto molto
forte con la società a
meno di non volerla
ridurre a pura gestio-
ne del potere. Tutto
sta a capire se il rap-
porto col mondo del
lavoro, anzi dei lavo-
ri, viene da questo
partito considerato
importante. Io riten-
go che un partito di
sinistra non ne può
fare a meno. Forse
non basta, ma se non

è uno dei paramenti essenziali
per noi saranno guai. Dovrem-
mo essere preoccupati per esem-
pio dall’astensionismo. Dal voto
operaio che sceglie sempre più la
protesta,laLega,Rifondazione.È
unvotocriticodichinonsisente
al centro dei pensieri di questo
partito».

Come i Ds possono dimostrare di
continuare a scegliere il lavoro
comepuntodiriferimento?

«Ristabilendo il rapporto col sin-
dacato. Avendo oramai messo in
chiaro che è finita la fase della
cinghia di trasmissione. E poi ri-
definendo un progetto politico
che significa sì, appoggiare le ri-
forme avviate dal Governo, sen-
za smettere di fare le battaglia in
Parlamento. Sui nuovi lavori, ar-
gomento sul quale abbiamo pre-
sentato una proposta di legge al
Senato che è diventata proposta

di legge di tutta la commissione
Lavoro. Sui congedi parentali,
fermi alla Camera. Crederci vuol
dire fare la battaglia politica fino
in fondo. E ancora, insistendo
perché l’Europa avvii una vera
Maastricht del lavoro. Perché
vengano prese misure a livello
europeo che abbiano ricadute
occupazionali».

Una delle risposte che ci si sente
dare quando si parla di crescita
dell’occupazione è “flessibilità”.
Ricetta senza la quale nulla sem-
brapossibile.

«La flessibilità non va demoniz-
zata. Ma quando sento questa ri-
sposta mi vien voglia di dire che

sicercadiparlard’altro».

Imetalmeccaniciperesempio...
«Parlano di flessibilità, sì ma par-
lanoanchediriduzioned’orario.
Accettano di discutere di quello
chechiedonole impresemetten-
docidentroquellochestaacuore
ai lavoratori. E noi come partito
non possiamo neanche per
scherzodirecheabbiamoparlato
di 35 ore, di orario di lavoro sol-
tantoperchéce lo imponevaBer-
tinotti».

Altrimenti?
«Siamo come Ulisse e le sirene.O
ci leghiamo all’albero o rischia-
modifiniresbattutisugliscogli».

“Questa
conferenza
è l’ultima
possibilità

Possiamo perderli
per sempre

”
DEFICIT

Ciampi: «Pensioni sotto controllo, allarme inutile»
ROMA La «bomba» del sistema
pensionistico italiano è stata di-
sinnescata. Il governo tiene d’oc-
chio l’andamento della spesa pre-
videnziale, ma per ora la situazio-
ne è sotto controllo e non c’è mo-
tivo di allarme. Il messaggio rassi-
curante viene da Carlo Azeglio
Ciampi, ministro del Tesoro, nel
corso di un’audizione a 360 gradi
davantiall’Europarlamento.

«Dopoleriformerilevantissime
del 1992, 1995 e 1997 la bomba è
statadisinnescata.Bisognaevitare
allarmi ingiustificati. Il governo
tiene sotto costante osservazione
l’evoluzione della spesa previden-
ziale». In questo modo, ha osser-
vato Ciampi, «intendiamo avere
accortezza, in tempo di eventuali
residui squilibri,pervalutaresesia
il caso di intervenire. Ma i dati del
1998 non evidenziano alcun ele-
mento grave nel confronto tra

spesa effettiva e
previsioni». «È
importante evi-
tare allarmi in-
giustificati - ha
aggiunto il mi-
nistro - che
hanno un effet-
to negativo sul
comportamen-
to dellepersone
aggravando la
spesa». All’ini-
zio del 1999, ha
precisato il ministro, il governo
esaminerà l’andamento della spe-
sapensionisticanel1998pervalu-
tare «se le previsioni del 1999 sia-
no ancora valide o vadano corret-
te».

«Sostanzialmente raggiunto»
nel 1998 l’obiettivo del 2,6% nel
rapporto deficit-Pil. «Se non sarà
proprio del 2,6%, sarà di qualche

decimale di punto più alto, mal-
gradolacrescitaeconomicaitalia-
na sia stata inferiore al previsto di
circa un punto percentuale», cioè
intorno all’1,5% anzichè del
2,5%. Il risanamento, ha osserva-
to Ciampi, prosegue. Per la prima
volta da 25 anni il 1998 ha visto
unavanzodellaspesacorrentepa-
ri allo0,5%delPil. «L’Italiarispet-
ta quindi la regola d’oro della fi-
nanzapubblica,secondocuiilsal-
do tra spesecorrenti e entratecor-
renti deve essere in equilibrio».
Nel2002dovrebbeessereraggiun-
to ilpareggio dei contipubblici al-
meno a livello di bilancio struttu-
rale, cioèalnettodellacongiuntu-
ra, un elemento «più importante
del dato contabile» puro esempli-
ce. Sul Pil, Ciampi non crede «che
nel 1999 sarà sopra al 2%». Per le
privatizzazioni, nella lista del go-
vernoci sonoilMediocreditocen-

trale, l’Enel (l’ipotesi è di «ridurre
la presenza dello Stato, non di ce-
dere il controllo»), il residuodiTe-
lecom ancora inmanopubblica,e
ildemaniopubblico.

Il sottosegretarioalTesoroPiero
Giarda ha da parte sua ricordato
che se la spesa pensionistica 1998
è in linea con le previsioni, «se si
pensa a politiche di sviluppo del
medio periodo,alloraqualcherie-
same di questa spesa dovrà essere
fatto e il governo dovrà fare una
scelta strategica». E il Ragioniere
generale dello Stato Andrea Mo-
norchio ha sottolineato che la na-
scita dell’euro è stata un fatto sto-
rico, ma gli italiani devono prepa-
rarsi a nuovi sacrifici se davvero si
intende raggiungere il pareggio di
bilancio dei conti pubblici. Ma è
un impegno, questo, che lo stesso
Ciampiammette l’Italianonassu-
merà.

■ IL MINISTRO
DEL TESORO
«Pareggio
del bilancio
nel 2002?
Non è
obbligatorio
così»


